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più recenti tra l’Italia e l’impero austroungarico. Un 
confine anche linguistico tra il dialetto di Torbole e 
quello di Nago (su cui vedi de Bonetti, Rigotti 2016).

Confini che furono talora di scontro militare, co-
me nella fase di espansione di Scaligeri e Venezia-
ni o nella prima guerra mondiale, sovente di con-
fronto amministrativo nelle secolari liti che hanno 
contrapposto le comunità di Nago e Torbole (per la 
Bordina rispetto a Mori e Brentonico, per il Linfa-
no con i d’Arco e Riva) o fiscale, ancora con i d’Ar-
co, per il dazio di Torbole e per la pesca nel Sarca 
e sulla riva del lago.

Una storia dunque complessa, più che in altri 
territori, che richiede un approccio sistemico per 
analizzare i vari elementi che la compongono: infra-
strutture, insediamenti, paesaggi produttivi, centri 
di potere (a partire dai tre castelli di Penede, San Ze-
no e Torbole), i luoghi di culto dai roghi votivi sulle 
alture a quelli in piano, tra la pieve di San Vigilio e 
le chiese dipendenti di Sant’Andrea, San Zeno, San 
Giovanni, Santa Trinità, San Rocco. 

Studi che necessitano di strumenti esaustivi, a 
cominciare dal catasto austriaco del 1859 e dalla 
cartografia storica ed inoltre delle immagini e dei 
rilievi dall’alto, e di tutte quelle fonti (toponoma-
stiche, linguistiche, archivistiche e archeologiche) 
che offrono una visione d’insieme di un territorio.

Una storia sistemica è pressoché infinita; si può 
solo sviluppare per tappe e attraverso una ricerca 
partecipata alla quale collaborino l’Università, i cen-
tri di ricerca trentini (MAG, MUSE), le istituzioni lo-
cali, a cominciare dal Parco del monte Baldo e dal 
Comune, le associazioni culturali, particolarmente 
attive in questa comunità e i singoli studiosi. Ma è 

Un progetto di ricerca partecipata 
sul territorio di Nago/Torbole

Quella di Nago/Torbole può essere definita una 
comunità di relazione e di confine. Di rela-
zione fisica: tra due distinti bacini idrografi-

ci, dell’Adige e del Sarca/Garda, tra la piana alluviona-
le di Riva/Arco, la Valle sospesa di Mori e il versante 
del monte Baldo e tra differenti paesaggi produttivi 
(agrari in piano e su terrazze, a pascolo nei versanti 
fino alle malghe in quota). Con differenti coltivazio-
ni (vite, olivi e gelsi; cereali e legumi) e conseguen-
temente distinte relazioni economiche e sociali: tra i 
barcaioli e i pescatori di Torbole e i “carradori” di Na-
go; tra gli agricoltori delle piane e dei bassi versan-
ti e pastori, boscaioli e raccoglitori della montagna.

Un territorio altresì di confine “nazionale” o po-
litico-militare, almeno in determinati periodi: tra 
Reti delle montagne e Celti della pianura, tra Brixia 
e Trento, tra Romani e Barbari, tra Bizantini e Lon-
gobardi, tra Verona, Brescia e Trento, tra i signori 
di Castelbarco e i d’Arco, tra Scaligeri e il conte ve-
scovo, tra Venezia e il ducato di Milano; in tempi 

Gian Pietro Brogiolo, A. Chavarria Arnau
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una sfida che val la pena affrontare e questa comu-
nità, che da più di 25 anni ha saputo pubblicare tan-
ti studi sul proprio territorio, tra cui spicca una ri-
vista - “La giurisdizione di Pénede” - assai ricca di 
contenuti, non rinuncerà ad affrontarla.

Sulla scorta delle precedenti esperienze nel-
la piana di Riva (Brogiolo 2013) e Tenno (Brogiolo 
2014), Drena (Brogiolo, Sarabia 2015), Bolognano e 
Massone (Chavarría, Causarano 2016-2017), l’obiet-
tivo, oltre che di studio scientifico di un territorio è 
stato anche quello di coinvolgere la communità lo-
cale nelle ricerche intendendo per comunità loca-
le gli abitanti, gli studiosi delle associazioni, i pro-
fessionisti impiegati nelle istituzioni del territorio.

La Summer School di Nago-Torbole, come quelle 
precedenti (Chavarría 2018), è stata strutturata in: 
1.	 una fase preparatoria di raccolta della documen-

tazione storica e cartografica, svolta nell’Archi-
vio storico del Comune di Arco con la collabora-
zione di Sara Vincenzi del MAG e delle associa-
zioni locali, di digitalizzazione dei catasti stori-
ci, di trascrizione dei sommarioni su fogli di la-
voro Excel e di predisposizione di una piattafor-
ma GIS nella quale sono stati inseriti tutti i dati 
in modo da poterli successivamente analizzare;

2.	 sopralluoghi e prospezioni nel territorio (in aree 
coltivate, boschi, cave e centri abitati) per rea-
lizzare fotografie e schedature di siti ed edifici;

3.	 interviste alla popolazione locale, per raccoglie-
re la memoria storica di chi abita nel territorio; 

4.	 approfondimenti su temi specifici nelle sedi dei 
gruppi locali e presentazioni reciproche di risul-
tati di lavori precedenti e di idee per la condivi-
sione di metodi e risultati.

Quanto abbiamo prodotto nelle due settimane 
di Summer School del luglio 2018, particolarmente 
intense e partecipative, offre solo uno scorcio del-
la ricchezza dei temi storici e dei nuovi strumenti 
che consentono di approfondirli. Sia in relazione a 
temi generali, quali infrastrutture e paesaggi pro-
duttivi tra età romana ed età moderna, le malghe di 
montagna, economia e società a Nago nel catasto 

del 1859, le architetture del centro storico, i nomi 
dei luoghi. Sia per specifici temi, quali il bassorilievo 
raffigurante un (santo?) guerriero carolingio, reim-
piegato nel campanile della parrocchiale di Nago, 
l’episodio famoso del trasbordo della flottiglia ve-
neziana dall’Adige al Garda, i tre castelli di Penede, 
oggetto già di numerosi studi e ora anche di sca-
vi, e quelli meno noti di San Zeno e Torbole. Molti 
altri ancora si potranno far uscire dalle carte, con-
servate negli archivi a partire dal XII secolo, grazie 
alla collaborazione del nutrito numero di studiosi 
locali che ci hanno aiutato in questo avvio di ricer-
che che proseguiranno nel prossimo mese di luglio. 

Queste ricerche sistemiche, non invasive, con-
sentono di ricostruire un quadro storico sensibi-
lizzando altresì gli amministratori e la popolazio-
ne sulla ricchezza del patrimonio del quale devono 
decidere il futuro. In una regione che ha delegato 
tali scelte alle comunità locali, queste non sempre 
paiono consapevoli della responsabilità che hanno 
assunto. Lo si vede dagli edifici di XII-XIII secolo 
di Arco in conci di pietra, recentemente rivestiti di 
calce e intonacati con colori sgargianti o dagli sto-
rici terrazzamenti sorretti da muretti a secco sven-
trati, come a Tenno, per nuovi vigneti raggiungibi-
li con il trattore.

La potenzialità economica di un territorio si mi-
sura non solo dalla qualità del clima e dei terreni, 
ma anche dal contenuto culturale che amministra-
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tori e imprenditori attenti sanno cogliere e trasferi-
re, sotto forma di narrazione, nel marketing di pro-
dotti di qualità. 

Nel generale contesto di profonda crisi econo-
mica, politica, sociale ed ideologica che stiamo at-
traversando, una crisi che coinvolge le stesse scien-
ze umane e tra queste l’archeologia - che si muo-
ve ancora, in gran parte, all’interno degli orizzon-
ti teorico-metodologici elaborati negli anni ’70 del 
secolo scorso - anche archeologi si chiedono qua-
le debba essere oggi il loro ruolo nella società con-
temporanea 1. In questa prospettiva, ci pare impre-
scindibile il coinvolgimento attivo delle comunità lo-
cali, fin dalla fase iniziale della ricerca, nella defini-
zione degli obiettivi progettuali. Una collaborazio-
ne che deve poi continuare durante lo svolgimento 
dell’indagine, al fine di favorire uno scambio mul-
tidirezionale di saperi tra gli specialisti e la popo-
lazione, con l’obiettivo di promuovere una visione 
multivocale e una pluralità di approcci e interpreta-
zioni del proprio passato, nonché una tutela e valo-
rizzazione del patrimonio culturale. 

È questa l’archeologia (intesa come “Community 
Archaeology”) che sviluppiamo nelle nostre Summer 
Schools di “Archeologia Partecipata” dove lo scambio 
di saperi può assumere differenti gradazioni: da bidi-
rezionale (chi abita e conosce un territorio viene gui-
dato dallo specialista, che sistematizza e interpreta i 
suoi “ricordi” personali) a collaborativo (lo studioso 
locale partecipa direttamente, in base a competenze 
già acquisite o apprese sul campo, alla ricerca e al-
la successiva pubblicazione. Successivamente, a co-
noscenza acquisita, le istituzioni - con, in prima fila, 
i musei territoriali e le associazioni culturali - oltre a 
proseguire nelle indagini per far riemergere e recu-
perare frammenti di identità passate, possono affron-
tare questioni relative alla conservazione del patri-

1	 Una riflessione che coinvolge gli archeologi di tutto il mondo e sul-
la quale si discute al più alto livello scientifico. Si vedano a modo di 
esempio gli Atti del Seminario organizzato a Tenno nell’aprile di 2018, 
cui hanno partecipato alcuni tra i più noti studiosi provenienti da tut-
to il mondo, ora pubblicati nella rivista European journal of PostClassi-
cal Archaeologies (9, 2019) e gli Atti del convegno, curato da D. Malfi-
tana e pubblicato nel 2018.

monio, alla sostenibilità ambientale, alla salvaguar-
dia della biodiversità. Si tratta tuttavia di aspetti og-
gi soggetti ad un profondo dibattito dalla stessa de-
finizione di termini quali identità o comunità alla fun-
zione che può avere l’archeologo nel collaborare alla 
costruzione delle identità locali per validarne il ruo-
lo nelle agende politiche (MacAnany 2014, p. 160).

La partecipazione delle comunità locali nell’in-
dividuazione, conoscenza, tutela e valorizzazione 
del patrimonio sia materiale (comprendente quin-
di paesaggi, architetture, siti archeologici) che im-
materiale (come la cultura e le tradizioni di un de-
terminato territorio) è fondamentale, dal momen-
to che i professionisti dei beni culturali (nello Sta-
to, nell’Accademia e attraverso le varie professio-
nalità che se ne occupano) non possono farsi cari-
co di un patrimonio immenso e ‘disperso’ che nel-
la maggior parte dei casi (con percentuali di oltre 
il 90%) scompare prima di essere conosciuto o solo 
censito. Da questo punto di vista, il coinvolgimen-
to attivo della popolazione nei progetti archeologi-
ci va considerato non solo come un buon metodo 
per scoraggiare le ricerche clandestine (oggi parti-
colarmente attive grazie alla diffusione dei metal de-
tectors) e favorire la tutela, ma anche come un “ob-
bligo etico” e un’opportunità di sviluppo economi-
co. Non si tratta di un concetto nuovo, poiché gli 
appassionati che hanno fatto ricerca promuovendo 
la conoscenza del proprio territorio, in molti pae-
si hanno preceduto l’archeologia dei professionisti. 
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In questa nuova fase dell’archeologia partecipata 
ci troviamo a ripartire da capo: non esistono ancora 
“manuali di azione” ed è difficile adattare standard 
operativi a comunità diverse tra loro e con specifi-
che particolarità e conflitti che bisogna conoscere 
bene prima di proporre un progetto, in caso contra-
rio vi sono molte probabilità che l’esperienza falli-
sca o non abbia continuità. 

Si tratta di una sfida molto stimolante, che ci 
permette di comprendere i problemi delle identi-
tà locali, oggi in profonda trasformazione vuoi per 
l’immigrazione e il multiculturalismo che ne conse-
gue, vuoi per le nuove vocazioni economiche di cia-
scun territorio. Da questo punto di vista, è partico-
larmente impegnativo lavorare in una comunità, co-
me quella del Sommolago trentino, oggi orientata 
al turismo, nella quale il patrimonio storico, oltre 
che elemento su cui costruire nuove identità loca-
li, diviene strumento fondamentale per progettare 
uno sviluppo economico sostenibile.

Il nostro obiettivo non è solo la tutela, ma an-
che il recupero della biodiversità e della sostenibili-
tà, che possono offrire concrete prospettive econo-
miche (Pyburn 2007, Burtenshaw 2017). Le ricerche 
condotte nell’Alto Garda trentino sono esperienze 
molto incoraggianti e possono servire da esempio 
anche per altre situazioni. 

Un ruolo fondamentale, nei progetti sul Som-
molago, è stato svolto dal Museo dell’Alto Garda 

con una funzione di mediatore tra l’Università e le 
principali istituzioni “scientifiche” coinvolte (come 
il Museo delle Scienze - MUSE di Trento) e le comu-
nità locali. È stato il MAG a scegliere, di volta in vol-
ta, le aree dove si sarebbero svolte le ricerche, le 
tematiche da affrontare, le associazioni da coinvol-
gere, gli eventi, la comunicazione attraverso i cana-
li locali, garantendo inoltre, grazie ad un’ampia co-
noscenza del territorio, il successo delle iniziative 
con un reale approccio ‘dal basso’, la loro sosteni-
bilità e la continuità nel tempo (tra gli obiettivi del 
museo c’è anche quello, infatti, di trasformare i ri-
sultati ottenuti in prodotti didattici per le scuole). 
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